
A differenza di molti studi, specie in ambito accademico, nei quali si affronta un
aspetto particolare di un contesto specifico, la presente raccolta di articoli inten-
de proporre lo stato dell’arte riguardo le pratiche educative in contesti isolati,
marginali e in tutte quelle realtà in cui la scuola assume connotati numerici ridot-
ti e con difficoltà di sopravvivenza.

In letteratura internazionale le scuole situate nei contesti sopra indicati ven-
gono definite scuole rurali, o meglio ci si riferisce ad esse in termini di rural edu-
cation evidenziandone il carattere di minore qualità dell’offerta educativa e dun-
que di “ineguaglianza” (Corbett, 2014). Il termine “rural” viene utilizzato per di-
stinguere quei contesti scolastici distanti dai grandi centri abitati , scarsamente
popolati, lontani dai servizi essenziali e con una ridotta offerta culturale (Andre-
son, Lonsdale, 2014), come gli articoli che focalizzano l’attenzione sulle Aree In-
terne ci raccontano in maniera dettagliata e specifica [Le piccole scuole nel con-
testo della Strategia Nazionale delle Aree Interne; Progetti educativi in aree inter-
ne, valutazione e apprendimento situato. Una riflessione di metodo]. In questi
due contributi vengono messe in evidenza i punti di forza da cui partire per una
proposta educativa di qualità e sottolineate le fragilità che spesso la politica na-
zionale trascura o cura solo in parte. Sono contesti in cui sono più forti le tradi-
zioni locali e i legami con la comunità e, di conseguenza, anche la partecipazione
alla vita scolastica è vivace e densa (Wildly,, 2010) fino a coinvolgere i suoi mem-
bri, che siano essi genitori degli studenti iscritti o semplicemente appartenenti
alla comunità locale [Bimbisvegli nella piccola scuola di Serravalle d’Asti. Una
proposta di didattica per competenze e di educazione alla cittadinanza attiva in
una piccola scuola]. In genere, i racconti che ruotano attorno alla scuola piccola
sono di tipo aneddotico e spesso i due aspetti di realtà e immaginazione coesi-
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stono, come Henri Lefebvre (1991) usa definirli a “real and imaginary space”.
Questo aspetto sembra calzante per i contributi storici nei quali emerge sia
un’attenzione all’uso di metodi attivi [L’armadio-museo: un alleato per la didatti-
ca nella pluriclasse, ieri e oggi.], confermando che le piccole scuole sono sempre
state spazi di apprendimento, ma anche luoghi di sperimentazione. Inoltre, la
storia ci restituisce un clima affettivo curato da maestre appassionate e attente al-
la cura dei loro studenti, non solo per mestiere ma anche per vocazione [Scuole
di confine: vita da maestra nelle periferie del nascente stato italiano].

Uno degli argomenti maggiormente affrontati sia nella ricerca sociale che et-
nografica riguarda il tema dello “space&place” nelle sue declinazioni di base –
ambiente, contesto e territorio (Cerri, 2012). In particolare il termine “space” fa ri-
ferimento allo spazio sociale e al tema della sostenibilità di un territorio che in-
clude lo stile di vita e i suoi prodotti: più sono uniche le caratteristiche di un luo-
go, maggiore è la probabilità che questo contribuisca a tenere alto il valore del
territorio [Piccole scuole e rapporti scuola genitori tra legami con la tradizione e
spinte all’innovazione]. Ma sembra sia la parola “place” ad essere più congeniale
agli studi dedicati alla “rural education” come gli approcci “place-based” e place-
conscious education” attestano (Grunewald, 1993; Grunewald, Smith, 2008). Con
questo termine si fa riferimento al concetto di comunità e prossimità, o a certi va-
lori che richiamano la giustizia sociale a volte eccessivamente enfatizzati [Le pic-
cole scuole promotrici di democrazia, equità e giustizia sociale: spunti di riflessio-
ne]. Una delle declinazioni del “place” riguarda il tema del “place-as-identity”, in-
teso come luogo dove costruire la propria identità e se parliamo di scuola, la no-
stra identità sarà legata al cosa succede in “quella specifica scuola di quel partico-
lare e complesso contesto” fino a scrivere una canzone che, sebbene sia utilizzata
come strumento didattico finalizzato all’apprendimento di una lingua, diventa al-
tresì occasione di identificazione con un posto e dunque acquista quella dimen-
sione affettiva che permette all’individuo di aggiungere un mattoncino alla co-
struzione della sua persona [Una canzone per la piccola scuola. l’Italiano come
Lingua seconda (L2)]. Il contraltare di questa estrema specificità dei contesti sco-
lastici “rurali” è l’enfasi sulla standardizzazione e la tendenza alle misurazioni
quantitative, che invece la scuola standard promuove e mette in pratica.

La cerniera tra questi due modi di vivere la vita scolastica, può essere rappre-
sentata dalla comunità locale. In un momento storico di cambiamenti epocali i
contesti rurali si configurano come spazi complessi e dinamici in cui le comunità
locale, globale e virtuale, possono trovare una loro naturale amalgama, costi-
tuendo quel tessuto definito place nel quale i giovani, figli della globalizzazione
vivono [I processi di internazionalizzazione delle piccole scuole come strumenti
per l’innovazione didattica e organizzativa].

Le proposte raccolte in questo numero intendono rappresentare il mosaico
di esperienze e la molteplicità di situazioni che sono sinteticamente condensate
nel Manifesto delle Piccole Scuole realizzato da Indire. L’obiettivo è quello di
promuovere e sostenere la permanenza delle scuole in territori isolati affinché
queste possano mantenere il loro ruolo di presidi di democrazia ed evitare lo
spopolamento, sebbene la dimensione dell’educazione sia solo uno dei fattori
che determinano questo fenomeno. Il Manifesto vuole capitalizzare i risultati di
ricerca che la raccolta di articoli in qualche modo racconta, declinati su quattro
dimensioni. I temi di ricerca includono i benefici sociali e cognitivi della collabo-
razione nelle pluriclassi; la necessaria formazione dei docenti a identificare e
sperimentare nuovi approcci adeguati alle esigenze del contesto; gli aspetti sto-
rico-culturali in cui le piccole scuole sono nate e ultimo ma non ultimo il rappor-
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to con il territorio nelle sue sfaccettature sia come strategia didattica descritta at-
traverso l’apprendimento servizio, che negli aspetti che fanno riferimento al cur-
ricolo locale o al rapporto con la comunità tutta (sociale e politica). I contesti nei
quali le scuole piccole trovano sede si rivelano luoghi dove “la comunità anima
il territorio ed è a sua volta animata dallo spazio, dal tempo, dalle relazioni che
lo costituiscono”. In esso l’esperienza di apprendimento degli studenti non è
quasi mai distinta nei tempi e nei luoghi prescrittivi della scuola e di ciò che ne
sta fuori. La dimensione scolastica ed extrascolastica perde il suo significato. Per
queste ragioni le scuole piccole si rivelano luoghi privilegiati per la sperimenta-
zione e l’innovazione scolastica, restituendoci un caleidoscopio di esperienze
che non è possibile trasformare in modelli ma solo descrivere e raccontare.

Il numero si articola in più sezioni tematiche.

La prima sezione attraversa la piccola scuola tramite una dimensione narrativa di
tipo storico-documentale offrendo così al lettore la possibilità di comprendere, at-
traverso le lenti storico-pedagogiche, il ruolo del docente nella scuola rurale e il
valore di alcuni dispositivi didattici e documentativi. Il primo contributo, “L’arma-
dio-museo: un alleato per la didattica nella pluriclasse, ieri e oggi” di Pizzogoni,
ci aiuta a ripercorrere l’evoluzione normativa dei “sussidi didattici” per le scuole
che, prima nel Regio Decreto del 4 giugno 1911 n. 487 e poi nella Riforma Gentile,
venivano definite come “scuole non classificate”. Le differenti tipologie di “arma-
dio museo”, inizialmente previste per l’insegnamento nominato “nozioni di co-
se” e per gli esercizi di nomenclatura, erano strettamente collegate all’afferma-
zione del metodo oggettivo, e indicate nelle raccomandazioni scolastiche per gli
insegnanti. Per questo motivo hanno visto la partecipazione di numerose case
editrici nella produzione dei cosiddetti “Nuovissimi Sussidi”. Come potrebbe og-
gi un maestro di una pluriclasse utilizzare un armadio-museo, sfruttando proprio
l’identità di strumento pensato per tutte le classi elementari? L’articolo illustra,
attraverso alcuni scenari, possibilità di utilizzo sia disciplinare che, più in gene-
rale, come sussidio in grado di instaurare un legame diretto con il proprio ogget-
to di apprendimento e di stimolare pensiero induttivo e manipolativo. 

La comprensione di quella scuola rurale in cui prestavano servizio le “mae-
stre di frontiera” è possibile attraverso il lavoro “Scuole di confine: vita da mae-
stra nelle periferie del nascente stato italiano” di Calgaro e Giorgi. Le autrici, spo-
sando una prospettiva diacronica a partire da fonti storico documentarie, quali
alcuni diari inediti di docenti, permettono al lettore di ripercorrere la nascita e lo
sviluppo della scuola rurale. Il lavoro attraverso la lente dell’insegnante, per lo
più un “sotto-maestro”, o meglio un “maestro senza patente”, ci aiuterà a costrui-
re un’immagine della scuola nel corso dei primi decenni del post-Unità naziona-
le sino agli anni ’40 del Novecento, e a leggere le difficoltà dell’insegnamento in
scarsezza infrastrutturale e in zone remote e isolate, connesse alla “questione
femminile”. Le pagine del Diario di Melania Bordin, maestra rurale veneta, ci sve-
lano le avventure professionali di una giovanissima maestra di montagna, e la dif-
ficoltà che comportava il lavoro in località remote d’Italia. La documentazione as-
sume un ruolo di raccordo tra passato e presente della piccola scuola. L’ultimo
contributo di questa sezione, “I Quaderni delle Piccole Scuole. Documentare
l’esperienza educativa nelle scuole dei territori isolati” di Parigi, De Santis, Barto-
lini e Iommi, fornisce una fotografia a colori della piccola scuola oggi e si soffer-
ma, come sottolineano gli autori, sulla difficoltà di “capitalizzare” il sapere acqui-
sito dagli insegnanti nella risoluzione dei problemi tipici del contesto. Il Movi-
mento delle Piccole Scuole di Indire, ad oggi partecipato da oltre 260 istituti sco-
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lastici italiani con la collaborazione di ricercatori, docenti e dirigenti, permette la
definizione di interventi “trasformativi” sui temi del territorio, delle pluriclassi e
delle tecnologie per estendere l’aula e superare situazioni di isolamento cultura-
le e geografico. Come far si che la conoscenza pratica, derivante dalle esperienze
di classe possa essere un sapere produttivo e generativo di esperienza di cui po-
ter beneficiare? Tra i dispositivi messi a punto da Indire e derivanti dall’esperien-
za di ricerca narrativa, il lavoro presenta i Quaderni delle Piccole Scuole, una ini-
ziativa caratterizzata dal fatto di “privilegiare la forma del repertorio tematico co-
me risorsa per stimolare la partecipazione alla rete proprio a partire dalla condivi-
sione di pratiche”. Il lavoro si sofferma sul processo messo a punto dai ricercatori
volto a favorire il passaggio da un prodotto testuale non narrativo ad un prodotto
narrativo, su quelle indicazioni in grado di facilitare il passaggio dal “ordo natu-
ralis in ordo artificialis”, restituendo così alla comunità “Storie”, “Studi” e “Stru-
menti” il cui format richiama i quaderni della Biblioteca di lavoro di Mario Lodi.

La seconda sezione richiama il lettore a dare valore al raccordo Scuola e Territo-
rio e le prime pagine propongono un lavoro in grado di far riconoscere al lettore
il contesto della piccola scuola all’interno della più ampia Strategia Nazionale
delle Aree Interne. Il primo articolo, “Le piccole scuole nel contesto della Strate-
gia Nazionale delle Aree Interne” di Infurna e Napoli, fornisce gli strumenti per
comprendere al meglio gli obiettivi di una strategia individuata nell’ambito della
politica regionale di coesione per il ciclo 2014-2020, volta alla valorizzazione e al-
lo sviluppo delle Aree Interne. Come esempio di lavoro con un’area del territorio
nazionale, l’articolo presenta le scelte innovative e di eccellenza che l’area inter-
na Gran Paradis (Valle d’Aosta) ha deciso di intraprendere. Gli interventi per una
“nuova scuola alpina” attraversano gli spazi delle scuole primarie tramite la rea-
lizzazione di un “Restorative Schoolroom”, concepita secondi i criteri del biophi-
lic design e con attenzione alle pluriclassi e alla valorizzazione del rapporto
scuola-territorio. E sempre il territorio è protagonista del lavoro “Liguria di Po-
nente: l’arco mediterraneo delle piccole scuole” di Graziella Arazzi, in cui il let-
tore può rintracciare i riferimenti epistemologici di una comunità educativa, an-
corati alle teorie della complessità ma anche ad interessanti piste della geo-filo-
sofia. Attraverso la narrazione di alcune pratiche diffuse nelle “scuole di frontie-
ra” (dall’“Asineria” della piccola scuola di Cervo alle esperienze di curricolo ver-
ticale nelle pluriclassi di Ranzo) il lavoro restituisce tutta la “bellezza” delle pic-
cole scuole liguri.

La famiglia diviene, nell’ambito della piccola scuola, un attore fondamentale
in grado di rafforzare l’idea di scuola comunità. Nel lavoro “Piccole scuole e rap-
porti scuola genitori tra legami con la tradizione e spinte all’innovazione” - di
Pieri e Repetto - è possibile prendere visione di una attenta analisi della lettera-
tura internazionale relativa ai rapporti scuola genitori nelle piccole scuole, in cui
il rapporto scuola famiglia sembra incidere positivamente sul successo scolasti-
co. Il contributo presenta uno studio sul rapporto scuola famiglia portato avanti
attraverso focus group con insegnanti e genitori di alcune scuole montane pie-
montesi che hanno preso parte ad una ricerca-intervento. Il lavoro permette di
comprendere le principali relazioni di causa effetto tra gli elementi emersi dal-
l’analisi tematica (relazione con il docente, partecipazione alla vita scolastica,
ruolo delle tecnologie, accoglienza della scuola) delineando i principali proble-
mi e stimolando così nuove soluzioni. 

Il territorio piemontese e il raccordo scuola famiglia è nuovamente protago-
nista dell’articolo “Una comunità in crescita” di Bellella. La piccola scuola prima-
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ria “Giuseppe Impastato”, collocata nel comune di Monteu da Po, è uno dei 15
plessi dell’istituto comprensivo di Brusasco che ha attuato un cambiamento edu-
cativo intervenendo sulla responsabilità, l’ospitalità e la comunità. Nel processo
di formazione e condivisione di quella che è la metodologia di maggiore impatto
sul cambiamento del modo di insegnare ed apprendere entrano anche le fami-
glie a cui la scuola dedica momenti di restituzione della vision educativa, così co-
me di interpretazione di scelte e proposte educative invitando loro alla parteci-
pazione attiva e laboratoriale. 

Chiudere la scuola vuol dire cancellare una parte fondante della comunità,
ponendo fine a un presidio culturale che riesce a mantenere forti legami sul ter-
ritorio. Una situazione drammaticamente vissuta e ripresa nell’articolo “Il caso
della scuola primaria di Rossino: un’esperienza di collaborazione tra scuola e ter-
ritorio” di Chioda, Meles, Nasatti e Zuccoli. La scuola di Rossino rivive attraverso
la penna degli autori, con i suoi progetti di plesso, le aule all’aperto, l’approccio
montessoriano e la scuola di quartiere. Al momento però in cui gli autori scrivo-
no la scuola è “vuota e silenziosa”, ma ci piace pensare che la voglia di fare rete
con il Movimento delle Piccole Scuole (che gli stessi autori indicano come im-
portante ma di cui sono venuti a conoscenza “troppo tardi” rispetto alla chiusura
della scuola”) possa favorire nuove contaminazioni e nuove sperimentazioni in
grado di dare vita a plessi diversificati e innovativi. 

La sezione si chiude con De Simone che, tramite “Le piccole scuole promo-
trici di democrazia, equità e giustizia sociale: spunti di riflessione”, ci ricorda il
valore dell’apertura di una piccola scuola e l’impatto che ciò può avere sugli stu-
denti attraverso una indagine internazionale. A fronte delle difficoltà incontrate
dalle scuole superiori americane situate nei distretti urbani, la scuola si riorganiz-
za in comunità di apprendimento piccole. La rivoluzione culturale promossa dal
‘The Small Schools Movement’ guida gli sforzi di ristrutturazione delle piccole
scuole e sostiene la ridefinizione della scuola come impresa relazionale “focaliz-
zata sui bisogni idiosincrasici di individui e comunità”, in alternativa ai modelli di
tipo “bancario” (utilizzando le parole di Freire). L’impatto stabilizzante sulla fre-
quenza giornaliera riportato da Koopmans (2018) è solo uno dei valori aggiunti
derivanti da un approccio problematizzante e dialogico consentito dalle piccole
scuole che il lettore avrà modo di comprendere e analizzare.

I contributi inseriti nella dimensione didattica affrontano più nello specifico il
“fare scuola” nelle piccole scuole, approfondendo questo aspetto attraverso un
insieme articolato di prospettive ed approcci metodologici interessanti e innova-
tivi che indagano i processi di trasformazione, le pratiche, le iniziative realizzate.
La sezione si apre con il contributo “I processi di internazionalizzazione delle
piccole scuole come strumenti per l’innovazione didattica e organizzativa”, di
Cannella e Mangione, nel quale si evidenzia come i processi di internazionaliz-
zazione rappresentino un dispositivo efficace per innovare le piccole scuole sia
dal punto di vista organizzativo, sia da quello pedagogico. Le autrici individuano
i principali indicatori che caratterizzano i processi di innovazione e descrivono il
caso emblematico di una piccola scuola della provincia di Piacenza che, facendo
propri questi indicatori e assumendo una prospettiva di internazionalizzazione,
ha attuato un cambiamento significativo che ha proiettato l’esperienza avviata a
livello di sistema. 

Punta ad un cambiamento e, in particolare, al miglioramento quali-quantitati-
vo dei servizi scolastici anche il contributo successivo, “Progetti educativi in aree
interne, valutazione e apprendimento situato. Una riflessione di metodo”, nel
quale Luisi presenta la Strategia Nazionale per le Aree Interne, atta a contrastare
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le difficoltà dei territori situati in zone svantaggiate. La Strategia si avvale di un
approccio metodologico che combina l’analisi multidimensionale dei fattori che
incidono sulla qualità dei sistemi formativi delle aree interne con un approccio
progettuale che, in un’ottica partecipata, coinvolge tutti i soggetti interessati, stu-
denti compresi. Da tale approccio scaturiscono una serie di interventi educativi
innovativi, per i quali sono stati identificati gli indicatori di risultato, nonché le
azioni di accompagnamento e di valutazione degli interventi.

Da una strategia concepita e messa a punto per un territorio piuttosto vasto,
il focus che Capobianco adotta nel contributo “L’innovazione didattica nelle plu-
riclassi. Un’indagine esplorativa nelle piccole scuole delle comunità montane
dell’Alto casertano” si restringe, invece, su tre piccole scuole, analizzando le pra-
tiche legate alla didattica per competenze che esse portano avanti. L’obiettivo
principale che l’autrice si pone è quello di comprendere quanto le pratiche pro-
mosse da queste scuole possano essere funzionali nel contesto delle pluriclassi.
E per poter raggiungere tale obiettivo, nell’ambito di un percorso formativo rivol-
to alle insegnanti di queste scuole, vengono condotte delle interviste che fanno
emergere gli elementi chiave, gli effetti positivi e i metodi più efficaci della didat-
tica in pluriclasse. 

Se un approccio come quello della didattica per competenze può promuove-
re buone pratiche nel contesto delle pluriclassi, che cosa accade se si ripensa
completamente la didattica di un istituto? Nel contributo “Istituto Achille Ricci:
da «Convitto Fanciulli Gracili e Orfani di Guerra» a «University College School».
Dall’innovazione didattica un’idea di scuola”, Pasta descrive il processo di tra-
sformazione di un istituto scolastico. Trattasi di una piccola scuola secolare sui
generis che sorge nella periferia di Milano, nella quale è stato di recente attuato
un ripensamento della didattica che, pur mantenendo intatta la vocazione origi-
naria nel rivolgersi a studenti che si collocano ai margini, l’ha trasformata in un
istituto di eccellenza sul modello di alcune note scuole internazionali.

Nel contributo successivo, “Bimbisvegli nella piccola scuola di Serravalle
d’Asti. Una proposta di didattica per competenze e di educazione alla cittadinan-
za attiva in una piccola scuola”, Rosa e Monaca presentano un’esperienza didat-
tica composita e ricca di spunti basata sulla didattica per competenze. Oggetto
di analisi è nuovamente un piccolo istituto, ma in questo caso si evidenzia la
scuola nel rapporto che essa costruisce con il territorio, inteso in una duplice ac-
cezione: un territorio concepito come moltiplicatore di spazi, ma anche come
comunità da coinvolgere. Queste attribuzioni di significato rappresentano l’ele-
mento chiave che rende Bimbisvegli una proposta educativa di pregio e innova-
tiva e che assegna alla piccola scuola che ha creato e consolidato tale iniziativa il
ruolo di «avamposto culturale e sociale». Con l’ultimo articolo che chiude la se-
zione sulla dimensione didattica, “Una canzone per la piccola scuola. l’Italiano
come Lingua seconda (L2)” di Coppi, il focus sulle esperienze didattiche si re-
stringe ulteriormente per concentrarsi su un piccolo ma significativo percorso di
educazione musicale condotto in una pluriclasse altoatesina, che verte sull’ap-
prendimento dell’italiano come seconda lingua. Le strategie adottate e gli accor-
gimenti adottati in questo progetto lo rendono riproponibile in contesti di bilin-
guismo, con numeri esigui di studenti.

La sezione dedicata alla dimensione formativa offre ai lettori una visione varie-
gata delle varie esperienze formative con le relative pratiche innovative da esse
promosse e realizzate nelle piccole scuole, che diventano qui laboratori privile-
giati di modelli formativi e di strategie didattiche pregevoli, atti a specificarne la
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peculiarità e al tempo stesso la generalizzabilità nelle grandi scuole. Il primo
contributo, “Un’esperienza tra pari in una scuola di montagna” di Caruccio, in-
tende offrire uno spaccato sulle strategie che si stanno attuando nella aree inter-
ne sulla base della legge 107/2015, attraverso il racconto di una esperienza di tu-
toraggio realizzata, per l’anno di prova di un neoassunto in una piccola scuola di
montagna di un paese dell’Italia meridionale, durante l’anno scolastico 2015-
2016. Peer tutoring, mentoring, CLIL, flipped classroom sono le parole chiave che
hanno connotato questa esperienza in cui gli alunni hanno “adottato” il neoas-
sunto contribuendo, con il tutor, alla sua crescita professionale ma soprattutto al-
lo sviluppo del senso di appartenenza alla comunità educante che trova nei pic-
coli contesti, fatti da piccoli numeri, terreno fertile in cui svilupparsi. Ciò che ca-
ratterizza questa esperienza, distinguendola da quelle comunemente realizzate
nelle grandi scuole, è infatti la possibilità che le piccole scuole danno di attuare
al meglio la legge 107 nella dimensione che mira a costruire negli insegnanti una
identità adattiva che superi lo svantaggio di una identità immutabile e radicata su
conoscenze non modificabili. Dalla riorganizzazione dello spazio fino alla realiz-
zazione di un percorso curricolare aperto al territorio, l’esperienza formativa ha
visto il suo maggior punto di forza nella resilienza che caratterizza i piccoli con-
testi scolastici, fondando nel neo-maestro lo sviluppo di competenze imprendi-
toriali attinte dalla storia locale. Il secondo contributo, “la documentazione della
pratica del Service Learning nei laboratori formativi adulti come strumento di ri-
flessione sull’esperienza educativa” di Chipa e Orlandini, analizza i quaderni di
documentazione realizzati dai corsisti del laboratorio formativo Service Lear-
ning, all’interno del Progetto Piccole Scuole, nella sua prima edizione (marzo-
giugno 2019). Il laboratorio, destinato ai docenti aderenti al Movimento delle Pic-
cole Scuole, ha dato la possibilità, attraverso la documentazione prodotta, di evi-
denziare l’atteggiamento di riflessione dei docenti delle piccole scuole che, os-
servando ed interpretando i comportamenti dei loro alunni, sono stati protago-
nisti di una evoluzione professionale fortemente favorita dal ruolo strategico che
la scuola nelle piccole comunità riveste, come luogo di formazione per i cittadini
e di socializzazione ai valori della cultura, di presidio socio-educativo aperto alla
comunità. Il terzo contributo, “dai laboratori formativi all’empoderamiento degli
insegnanti in una piccola scuola: motivazioni, emozioni e strategie di insegna-
mento interdisciplinare” di Nicolosi, illustra i risultati di un percorso di ricerca
realizzato con gli insegnanti di una piccola scuola toscana sul monte Amiata, al
fine di analizzare strategie di insegnamento interdisciplinari e processi motiva-
zionali sulla base dei quali impostare un percorso formativo che, articolato in la-
boratori di progettazione didattica, ha avuto lo scopo di integrare l’educazione
fisica nel curricolo. L’intervento ha visto nella realizzazione in una Piccola Scuola
con due pluriclassi il suo valore aggiunto, in quanto la dimensione e conforma-
zione del contesto di lavoro ha dato un feedback immediato ai docenti circa il
cambiamento didattico in termini di interdisciplinarità, agevolato dalla maggiore
flessibilità organizzativa. Il quarto contributo, “Formare nelle Piccole Scuole” di
Garzia e Pianese, presenta -come il secondo della medesima sezione- il percorso
formativo realizzato da Indire con e per i docenti delle Piccole Scuole, ma questa
volta per quanto riguarda il laboratorio adulto “Spaced Learning. Le pause non
sono una perdita di tempo”. La metodologia dell’Apprendimento Intervallato per
Competenze, descritto nella sua genesi, è stata qui declinata nella realtà delle
Piccole Scuole e delle Pluriclassi, sia durante i momenti formativi sia attraverso la
sperimentazione d’aula del metodo fatta e documentata dai corsisti attraverso i
vari format forniti. L’intervento, che chiude la dimensione formativa, intende for-
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nire una chiara visione di un processo di formazione efficace di cui illustra tutte
le fasi, dalla progettazione del modello alla restituzione delle pratiche didattiche
realizzate dai docenti in formazione, arrivando a sottolineare l’importanza di ini-
ziative che, come quella realizzata grazie al progetto Piccole Scuole 10.1.8.A1-
FSEPON-INDIRE-2017-1, rispondano alle reali esigenze dei docenti delle Piccole
Scuole sollevandoli dallo stato di isolamento o marginalità dover spesso versano. 

L’intento generale di questo numero è quello di contribuire alla emersione
del mondo sommerso delle Piccole Scuole, un mondo vivo, popolato, particola-
re che va ulteriormente focalizzato in quanto terreno fertile di ricerca e contesto
educativo entro cui scovare e sperimentare modelli formativi, pedagogici, didat-
tici, curricolari che, spesso agiti in maniera inconsapevole, meritano dissemina-
zione in quanto pregevoli per la scuola del futuro grande o piccola che sia.
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